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Il senatore conte Francesco Arese spir^ 
in Firenze alle 3 pomeridiane, del giorno 
25 maggio 1881. L'annunzio ne gianse 
da per tutto luttuosissimo, e vi fece ram- 
mentare rintemarata di lai vita, la tem- 
pra forte del suo carattere e quanto patì 
ed operò in servigio dell'indipendenza ed 
unità d'Italia. Sia concesso di farne breve 
cenno a un compaesano e collega che fu 
stretto con lui per oltre trentanni dai le- 
gami d'nna fraterna amicizia, e che, ser- 
bato al dolore di sopravvivergli, avvisa 
rendergli cosi nn ultimo tributo di reve- 
renza e d'affetto e disacerbarsi il cordoglio 
di non aver potuto per la grave età e la 
stanca salute prendere da lui il commiata 
supremo. 



Francesco Arese nacque in Milano il 12* 
agosto 1805 dal conte Marco e dalla mar- 
chesa Antonietta Fagnani. Fece i primi 
studi nel collegio Lalatta di Parma, i suc- 
cessivi nel patrio Liceo di S. Alessandro, 
ora detto Beccaria, e neirUniversità di Pa- 
via fu addottorato in leggi. Ben presto e- 



— 4 — 

gli ebbe grido tra i suoi coetanei per la 
prontezza deiringegno, la cortesia de* modi, 
Tagìlità in ogni esercizio del corpo, men- 
tre si educava ad amare l'Italia e a dolersi 
e vergognarsi dello stato in che essa al- 
lora intristiva dai discorsi del sao buon 
padre , stato membro della Consulta di 
Lione , onde esci nel 1802 la effimera re- 
put blìca italiana, dello zio Gian Pietro, già 
discepolo ed amico del Parini, delFaltro 
zio colonnello Francesco, involto nei prò- 
cessi politici del Ventano di tetro ricordo 
e del contnbernale di casa sua, colonnello 
Alessandro Zanoli , illustratore diligentis- 
fiimo della storia delle milizie italo-cisal- 
pine. Nel 1826 viaggiò per la penisola con 
la madre , che in Roma lo presentò alla 
regina Ortensia, con cui Qel tempo delle 
grandezze napoleoniche era stata in molta 
<limestich6zza. Avvenne cosi che fra lui e 
il figlio di lei non anco ventenne, il quale 
fu poi Napoleone III, si stringesse quelFa- 
iimicizia che durò tutta la vita d'entrambi 
e ch'egli seppe rivolgere a tanto beneficio 
4' Italia. 

La rivoluzione francese del luglio 1830« 
scoppiata poco dopo che fra noi si propa- 
gassero i primi calorosi scritti di Giuseppe 
Mazzini , agitò vivamente la nostra gio- 
ventù, che sorse alle speranze più animose. 
L' Arese fu tra quelli che nel fervore del- 
l'età le manifestò con più d'ardire, per modo 
che g caduto in sospetto della polizia au- 
striaca e minacciato del carcere, dovette 
trafugarsi nella Svizzera e cominciare cosi 
quell'esilio, di cui ebbe* a sopportar le a- 
marezze per dioiott'anni. Nel castello di 
Arenenberg venne cordialmente accolto 
dalla regina Ortensia , de' cui figli , che 
combattevano allora per l'Italia nelle fa- 
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-zloni delle Romae^oe, il solo principe Lnigi 
doveva tornare all'amplesso materno, es- 
sendo il primogenito stato spento in Forlì 
dagli stenti patiti e dalla rosolia. In piti 
città di Svìzzera egli fece dimora, e più 
lungamente iu Zarigo , ove fu preso ia 
molta benevolenza da quei valentuomo del 
generale Dnfour, maestro di scienze mili- 
tari a Luigi Napoleone. Ligio era di quei 
giorni ai superlativi concetti del Mazzini 
consentanei ai bollenti suoi spiriti giova- 
nili; ma poco stante se ne disingannò, mas- 
sime per Tinfansto esito della inconsulta 
spedizione di Savoia condotta da quel cosi 
sincero ed efficace agitatore, che volava 
si alto ne' campi dell'idea e camminava a 
tentoni in quelli de' fatti. Indi, trasmuta- 
tosi a Parigi, ebbe agio, m quell'operosa 
officina d'ogni più savia e più sfrenata dot- 
trina, d'assestare i suoi politici convinci- 
menti e di ridursi a' pensamenti piti tem« 
perati e più pratici, frequentando la com- 
pagnia degli nomini di colà più rinomati, e 
qnella altresì dei più illustri faorasciti ita- 
liani tra i quali tolse a prediligere Giovanni 
Rufflni, il simpatico autore dei dottore Art' 
^omo e quel Terenzio Mamiani, in cui tutta 
Italia venera ancora uno de' più intrepidi at- 
tori e il più autorevole testimonio dei grandi 
fatti, onde fu compiuto il suo riscatto. 

Poco stante nel 1832 la fermezza del- 
l' Arese fu posta a una dura prova, che 
venne da lui virilmente superata. La tene- 
rezza materna avevagli ottenuto il ritorno 
in patria sotto la sola condizione di farne 
al governo austriaco espressa domanda; ma 
egli, per quanto fosse affezionato ai suoi, 
non volle piegarsi a tal atto, che avvisò 
racchiudere una dimostrazione di servile 
ossequio al dominatore straniero. Di ohe 
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imbronci la madre, la quale, ricchi jsi mar 
del suo e posta alia testa deiramministra- 
zione della famiglia , credette vÌDcere la- 
resistenza di lui col ridurgli al piti stretto 
necessario il largo assegno di che lo prov- 
vedeva all' estero. Non ne mosse egli ri- 
chiamo, né querela, ma trasse difilato dal 
maresciallo Glausol , a cui era in molta 
grazia, per pregarlo che lo facesse arruo- 
lare nella legione straniera militante per 
Francia nell' Algeria. Agevole gli fu T es- 
sere soddisfatto della sua domanda, e sbar- 
cato sulla costa d'Africa , vi indossò V as- 
sisa di soldato e vi prestò servigio per 
oltre due anni, prima come cavaliere gre- 
gario, poi come uffizisle di stato maggiore. 
Molto* eragli in, grado di rammemorare 
quel tempo , e i pericoli corsi , e i disagi 
sofferti , e le cognizioni acquistate sulle 
cosa di guerra, e i salutevoli effetti della 
militare disciplina , e soleva conchiudere 
che , come il sole africano gli aveva ab- 
bronzato il volto, così le consuetudini del 
campo gli avevano rafforzato l'animo e in- 
dottovi un sentimento piti forte del do- 
vere e delle realtà della vita. Ma a lungo 
discorrere la maire sua si fece capace che 
i propositi di lui erano inflessibili, e con- 
senti a ridargli la prima provvisione; onde 
egli , cessata la cagione che gliela aveva 
fatta assumere, smesse la straniera milizia. 
Prima però di lasciar l'Africa, volle visi- 
tare le Provincie dell'Algeria ch'erano ac- 
cessibili e il gran deserto del Sahara e le 
rovine di Cartagine e gran parte della 
reggenza di Tunisi , raccogliendo da per 
tutto anticaglie e rari oggetti, di cui del 
continuo fu vago per quella sincera e mol- 
teplice coltura onci' era fornito e di che 
non fece m&i pompa : collezione che mandò^ 
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:ad ornare la sua casa di Milano, ricordata 
da lui sempre con amore in qualsivoglia 
•contrada. 

Redace in Europa, TArese alternò il 
vsuo soggiorno fra Parigi ed Arenenberg, 
4ove ebbe sentore nell'autunno del 1836 
della temeraria impresa di Luigi Napo- 
leone, che mise capo all'arresto di lui in 
Strasburgo. Egli non l'aveva né approvata, 
nò sconsigliata, non presumendo essere da 
tanto, ma non vi prese alcuna parte; però 
tosto che riseppe deirimprigionamento del 
principe , accorse a consolarne la madre 
che nel frattempo era caduta malata. Come 
poi s'intese , che il governo di re Luigi 
Filippo aveva deliberalo che non fosse il 
principe chiamato in giudizio , ma solo 
tradotto agli Stati Uniti d'America, egli, 
senza punto esitare, assentì alla preghiera 
della regina Ortensia di precorrerne Tarri- 
vo a Nuova York, perchè, sbarcando colà 
percosso dall' ira dei casi, il figlio suo 
avesse almeno il conforto d'essefvi accolto 
da un volto amioo. E immantinenti salpò 
da Rotterdam su una nave a vela inglese, 
non servendo pet* anco le vaporiere ai lun- 
ghi tragitti, e, dopo circa due mesi di tri- 
bolata navigazione fatta nel cuor dell'in- 
verno, approdò sul suolo americano. Non 
é bis}gno dire qnai sentimenti si destas- 
sero nell'animo di Luigi Napoleone, quando, 
al: toccare quella terra remota, si trovò 
inopinatamente fra le braccia del caro fuor- 
uscito italiano: bin si dòve rammentare che 
questi, alle promesse fattegli dal principe 
d'avergliene merito perenne, nella fede che 
nutriva de, di alti destini a cui era serbato 
^iiel desso, il quale aveva allor l'aria d'un 
l'aiitaatico venturiero, caldamente gli racoo- 
inandò la patria sua, queliltalia per cui 
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Taltro aveva fatto le sue prime armi, e che^ 
era per lai il pensiero di latte l'ore. 

Fiachò a Luigi Napoleone non fu assen« 
tito di condursi a dimora nella Gran Bret- 
tagna e nella Svizzera, i due amici fecero 
vita cornane a Naova York , e nella effu- 
sione dei famigliari colloqui, l'Arese ebbe 
campo di addentrarsi nella cognizione del- 
l'animo e degli intendimenti di quel capo 
adopratore de^sli aomini e delle cose, in 
cui gli istinti autooratici ereditati dal suo 
grande Zio si consociavano ai più arditi con-^ 
cotti di - sociale innovamento attinti dal 
lungo stadio da lui posto nelle opere degli 
odierni dottrinanti d'ogni colore. Dell'In- 
gegno di lui profondo e versatile faceva 
grande stima, ed altresì della propensione 
che mostrava a tatto qaanto avesse del 
grandioso; ma non lasciava d* appuntarlo 
di mutevoli amori e d'una fidanza soverchia 
e quasi superstiziosa nella propria for- 
tana, che lo traeva a trasandare la cara 
di que'particolari da cui dipende spesso 
la riuscita dei disegni più alti e a pre-» 
stare troppo facile orecchio a chi più do- 
cilmente lo secondava. Deliberatosi a im- 
prendere un lungo viaggio in America, 
egli si separò dal principe che salpava per 
Londra, col presentimento d'averlo a ri- 
vedere in tatt'altre condizioni, ma non di 
fermo con quello che indi a undici anni 
sarebbesi presentato in Parigi a lui dive-- 
nuto arbitro della Francia per implorarne 
l'aiate in prò d'Italia. 

Visitò l'Arese nel suo viaggio tatti gli 
Stati Uniti deir America settentrionale sino 
alle Montagne Rocciose e le Antille. Parti 
solo da Nuova York, e non fu se non posto 
piede nelle terre delle Pelli Rosse, o degli 
Indiani che si prese delle guide, le quali 
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portavano seco -viveri, cavalli, armi e tutta 
quanto occorreva per attraversare quelle 
sterminate praterie e vergini foreste Dettò 
egli una schietta e vivace relazione del 
suo faticoso pellegrinaggio 9 nella quale, 
più che i suoi essi, disagi e periodi, si 
studiò descrivere i miracoli della civiltà 
sì rapidamente progredita nella Gonfede« 
razione d'America, l'inoltrarsi di essa sui 
confini degli Indiani, e lo stato deplprevole 
di cottste nomadi torme, che del mondo 
civile non conoscevano allora che i gin- 
gilli di vetro, la polvere pirica e le he« 
vande alcooliche. Modestissimo qual era» 
mai non volle arrendersi alle molte istanze 
che se gli fecero di pubblicarla con le 
stampe ; ma essa ò nelle mani dell'illustre 
di lui amico Cesare Correnti, il quale ha 
in animo di renderne conto nel prossimo 
Congresso geografico di Venezia. 

Soddisfatto dell'aver sì profittevolmente^ 
impiegato parecchi mesi del suo esiglio, 
l'Arese ritornò in Europa con gran copia 
di rari oggetti raccolti specialmente fr& 
gli Indiani ed a Cuba , e dimorò alternati* 
vamente a Londra ed a Parigi. Ma piti 
non si ricondusse ad Arenenberg, perchè il 
soggiorno di quel castello eragli divenuto 
uggioso dopo la morte della regina Orten* 
eia seguita nell'ottobre dei 1837. Nella 
compagnia intanto degli uomini più chiari 
d'Inghilterra e di Francia addomesticavasi 
alla discussione delle più alte quistioni po- 
litiche, mentre delle cose italiche si pro- 
eacciava esatte notizie, e spesso s'intratte« 
nova con gli altri fuorusciti e specialmente 
con quelli che più dissentivano dalle teo- 
riche e pratiche mazziniane. Quand' ecco 
l'amnistia, bandita dall'imperatore Ferdi- 
nando d'Austria nel giorno che cinse ia 
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Milano la corona di ferro, 3 settembre 1838, 
gli fece lecito di rimpatriare senza venir 
punto meno alla rigidezza dei suoi convin- 
cimenti. 

La gioia di esser restituito ai suoi nella 
terra natale e di ri avviar vi le aue predi- 
lette consuetudini non rimossa l' Arese dai 
suoi generosi intendimenti; che anzi, forti- 
ficato dalle esperienze e dai dottrinamenti 
del suo lungo esigilo, egli si volse con più 
fermezza di proposito a riannodarli co* suoi 
antii^hi compagni ed amici e con quei nuovi 
che gli trassero intorno ammirati del suo 
carattere schietto e incrollabile. Fra questi 
singolarmente è da nominare Massimo d*A- 
zeglio, che allora in Milano faceva vita 
d'artista e di letterato e doveva fra non 
molto rizzarsi a salute d'Italia in valoroso 
asoldato ed uomo di Stato sagacissimo. Egli 
s'affratellò di subito con quel preclaro pie- 
montese, che possedeva tutte le seduzioni 
dell'ingegno e della lealtà, e da lui venne 
ragguagliato del come re Carlo Alberto 
fosse tornato ai pensieri della sua gioventù, 
e del quanto anelasse di cancellar la me- 
moria di quegli errori in che era incorso 
<some principe di Cari guano nel Ventuno 
ed anche in appresso, scorgendo animoso 
antesignano della causa nazionale. 

Una siffatta notizia gli allargò le idee, 
gli rincalori le speranze e lo indusse 
a cercare con l'eletta degli amici suoi tutti 
gli espedienti più opportuni ad accreditare 
nell'universale il concetto del prossimo ri- 
scatto della patria, pur serbando tutte le 
cautele che erano imposte dai sospetti e 
dagli arbitrii del dominatore straniero. Al 
grand' uopo rivolse *ogni accorgimento ed 
o^ni sforzo, non curando il dispendio, la 
fatica, il pericolo. Nò già valsero a di- 
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«tornelo le nozze ohe nel 1840 celebrò con 
la marche <«a Carolina Fontanellì, fiore di 
bel ezza e di grazia, figlia del geai-rale A- 
chiile Fontanelli, ministro della guerra del 
primo regno italico. Invece valse qudl lieto 
•evento a stornarlo dal pensiero che gli ba-. 
lenò nella mente di recarsi a consolare la 
prigionia di Lnigi Napoleone, rinchiiiso nel 
castello d*Ha(u nell'autunno di queir anno 
dopo l'altra sua temeraria e quasi ridevole 
impresa di B «nlogne, avendogli la coscienza 
rimostrato che i nuovi suoi doveri di ma- 
rito e padre di famiglia andavano innanzi 
a quelli deiramioizia. E appunto ad adem- 
piere siffatti nuovi doveri si diede ad avere 
cn^a della sua larga domestica azienda, di 
cui fra non molto per la morte della ma- 
dre dovette assumere l'intiero governo, ohe 
tenne sempre con le piti severe nornae, lon- 
tano del pari dal gretto risparmio e dal 
borioso dispendio, diligentissimo a pros^pe- 
rare le sue terre e a migliorare la condi« 
zione dei suoi contadini, e adoperando in 
guisa da poter sotdisfare ad ogni gentile 
vaghezza e gustare le gioie ineffabili della 
beneficenza, che sempre ebbe in altissimo 
pregio. 

Dal 1840 al 1848 pigliarono gran cmpo 
in Italia le temperate id 'e del Durando, 
del Balbo, d^l Gioberti, del d'Azeglio av- 
verse alle sconfinate dei mazziniani e spe- 
zialmente vi attecchiva quella cosi pratica 
dell'eg monia piemontese, a cui dava quo- 
tidiano rincalzo Tatcttudine assunta da re 
Carlo Alberto, dal suo governo e dal suo 
popolo. L' Arese e gli amici suoi, fra i quali 
pri magici a va no il rimpianto Cesare Giulia t, 
Cario D*Adda e il Correnti, se ne fe3ero 
animosi banditori ed anelavano al momento 
di recarle ia atto. £ questo giunse alla 
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perfine dopo che l'elevazione di Pio IX al 
pontificato romano ebbe suscitata tutta la 
penisola e destatavi tanta smania di novità 
e di riforme, e dopo che s*andò accamu- 
lando anche fuori una sequela d'avveni- 
menti inopinati, sui quali paurosamente 
grandeggiò la rivoluzione parigina del 24 
febbraio 1848 , che mise sossopra tutta 
quanta r£uropa. Fu indi a pochi giorni che 
scoppiò in Milano il miracoloso insorgi- 
mento delle Cinque Giornate, in cui lo spi- 
rito dei nuovi tempi apparve nella pienezza 
del suo vigore, e la cui spontaneità e per- 
tinacia dovettero far presagire che l'Italia 
non avreb))e posato più mai, finchò non si 
foise del tatto redenta dalla sua secolare 
servitù. 

Non era ancor tramontato il sole della 
prima delle Cinque Giornate 18 marzo 1848 
che l'Are «e trovava si in via per Torino, 
dove i suoi concittadini lo inviavano per 
rassegnare a Carlo Alberto le calde sup- 
pliche, con che invitavano il bellicoso Pie- 
monte e r altre italiane terre ad accorrere 
in aiuto della città loro già irta di barri- 
cate. Lo accolse il Re con grande benevo- 
lenza; ed egli che per la prima volta il ve- 
deva, nell'aspetto e nelle parole di Ini scorse 
l' aperto segno della deliberazione con che 
quel magnanimo s'era devoto alla causa na- 
zionale, e si senti stretto a lui ed alla sua dina- 
stia dai vincoli della fede più illimitata. Nel] a 
metropoli subalpina, che offri allora ammi- 
rando spettacolo di patrio tioo entusiasmo, 
non s'indugiò se non i pochi giorni che 
occorsero a pubblicare il bando della guerra 
d' indipendenza, e rivolato a Milano, sgom- 
bra il di inuanzi dagli austriaci, partecipò 
co' suoi e con gli amici all'ebbrezza che 
Ti prorompeva in tutte le guise per la prò- 
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digiosa liberazione. Lieto cbe il governa 
proTTigorio della Lombardia fosse affidata 
ad uomini coraggiosi, onesti, capaci, tra i 
qnali contava parecchi suoi amiciaaimi, ed 
alieno da latte ambizioDi, se gli profersa 
per qualsivoglia servigio, ed intanto noik 
altro si prefigge cbe d'adempiere ai doveri, 
ohe la patria in qae' frangenti imponeva 
a cìaaoun suo cittadino. Fra e^sl reputava 
il più imperioso qnello che, quanti v'erano 
abili, pigliassero l'armi ed accorresaero a se~ 
guitaro l'esercito piemootose, che, capitanato 
dal Re, entrava in Lombardia a combattervi 
l'oste anstriaca. Percid rgli pare, non s'in- 
spirando che dal suo bollente patriotismo, 
entrò nella numerosa banda di que' volon- 
tari d'ogni etè, d'ogni ceto, d'ogni con- 
trada italica ed anche dell'estere, ohe fe- 
cero bella prova di so nella gran lotta fra 
il Mincio e l'Adige, e specialmente nelle 
fazioni Ira' monti. Se non che, fra non 
molto, fermatosi il disegno di mandare in 
parecchi Stati d' Europa nomini autorevoli 
ohe ne imicassaro all'Italia i governi e la 
popolazioni, egli fa dal governo provvi- 
sorio invitato a condarsi in Baviera, ove 
si pensò ohe dovesse essere ben accolto 
per l'infiaenza cbe esercitava in quella 
Corte la virtuosa prinoipassa Amalia, ve- 
dova del già viceré d' Italia, fratello alla 
regina Ortensia. Vinti molti disagi a peri- 
coli, ginnae egli a Monaco, ma le mene- 
aasirìache gli vietarono l'ascesso alla prin- 
cipessa, ed altro non ritrasse d^lla sna 
missione, se non la certezza dalla ferma 
deliberazione, in ohe ora l'Anstria di farà 
ogni sforzo per riguadagnare la sua signo- 
tia in Italia. 

Tornato a Milano, l'Arese, impedito da 
cagioni domestiche di ricondursi, come er» 
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«no desiderio, tra i volontari, si face a 
dare costante e valido appoggio al governo 
provvisorio, e principalmente lo incorag- 
giò 8d effettuare quel disegno, che allora 
fu detto della fusione degli Stati dell'Alta 
Italia nella Monarchia Gostitazionale Sarda 
4i re Carlo Alberto e della Dinastia di 
Savoia: disegno determinato dal concetto 
della egemonia piemontese, e che per la 
Lombardia fu recato in atto col solenne e 
quasi unanime plebiscito delFS giugno 1848. 
Grandemente egli ne gioì, come di fausto 
inizio di quella unione di tutta Italia, sem- 
pre vagheggiata dai più sinceri patrioti; 
ma non andò guari che dovette forte sgo- 
mentarsi di quell'arruffio delle sètte e (felle 
parti già scoppiato per ogni ùove, onde 
svampò r entusiasmo dei mesi addietro, e 
il Papa e gli altri principi italiani tras- 
6ero pretesto di disertare la causa dell' in- 
dipendenza che avevan simulato di abbrac- 
ciare. Bene era da prevedersi che per. sif- 
fatto arruffio i casi della guerra, riesciti fino 
allora prosperevoli all'esercito piemontese, 
il quale si era coperto di gloria noi fatti di 
<]loito, di Pastrengo, di S. Lucia e nella 
presa di Peschiera, sarebbero volti in peggio. 
£ così sciaguratamente fu pei mancati 
aiuti degli altri italiani principi, pei grossi 
rinforzi calati dalle Alpi agli austrìaci, per 
lo scoraggiamento indottosi nelle truppe a 
cagione dei dileggi e delle accuse a cui 
furono bersaglio nei giornali e nei libelli 
^lei partigiani e dei settari, ed anche per 
la stagione perversa e per le provvigioni non 
regolarmente distribuite Alla mina di tutte 
•cose che tenne dietro ai militari disastri, egli 
assistette imperterrito, procacciando con 
la parola; con l'opera, con 1' oro di prov- 
vedere ai piti strìngenti bisogni pubblici^ 
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ne dubitò ìq suirultimo di formar parte di 
na Gomitato speciale, a cui fu commessa* 
di vegliare i pubblici perturbatori di ogni 
risma e di prendere contro di essi i piti 
rigidi provvedimenti. Ma era fatale che il 
maresciallo Radetskj rientrasse nella città,, 
da cui era stato respinto per rinsorgimeDto 
delle Cinque Giornate. L' A rese fu testimo- 
nio di tutti i fieri ed atroci fatti che fu- 
nestarono allora la sua città nativa, e noa 
n*esci, se non quando la soldatesca stra- 
niera visi accampò, in forza dell'armisti- 
zio Salasco di triste rimembranza. 

Riparò prima sulle rive del Lago Mag- 
giore insieme a* suoi, tranne il vecchio pa- 
dre che si appartò in una sua villa; poi 
trasse a Genova, ove aveva attenenze di pa- 
rentela conriguardevoli famìglie, e contava 
molti provati amici. Ira i quali esultò di tro- 
varvi Giovanni Ruffini. Riavutosi presto da 
quell'attonitaggine in cui l'avevano gettato 
tanti eventi cosi fortunosi, riappiccò il filo di 
quelle sperai nze, che non gli erano mai ve- 
nuca meno. Lo confortava il saldo prope- 
siti di re G^rlo Alberto, ohe, riposto piede 
ne' suoi Stati, nel proclama indirizzato da 
Vigevano al suo esercito ed al suo popolo, 
aveva messe quelle fatidiche parole : « La 
causa dell'Indipendenza Italiana non d per- 
duta »; e n( n credeva che l'Europa fosse per 
consentire all'Austria di abusare della sua 
vittoria. Poca fiducia per'ò nutriva nell'esito 
di quel Congresso, che per la mediazione della 
Francia e deli' Inghilterra doveva racco- 
gliersi in Bruxelles a cercare modo di com« 
porre la quistione italiana, ed al quale, per 
rappresentare e difendere le ragioni di Lom 
bardia, era sfato designato il suo amicis- 
simo conte Giuseppe Burini. Ma una segreta 
idea lo rianimava, ed era che Luigi Na- 
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poleone si rammentasse le sae promesse di 
t^ew-York, dappoiohò egli^ dopo essere 
faggito nel 1847 dal castello di Ham , 
era, in seguito alla rivoluzione di febbraio, 
ricomparso in Francia, ove era stato no- 
minato membro dell'Assemblea costituente, 
nella quale, come in tutto il paese, gli evo* 
cati ricordi del suo grande zio e le conse- 
guenze delle sanguinose giornate parigine 
del giugno gli avevano raccolto intorno 
^ran numero di aderenti. 

In siffatta idea dava segno di non repu- 
gnare al partito della riscossa, che pale- 
semente erasi abbracciato dal Re, da eletto 
e copioso numero di subalpini, e da tutti 
i profughi di Lombardia edeiraltre contrade 
italiche, accorsi in quel fraterno e fidato 
ospizio del Piemonte. Un tal partito non gli 
poteva sembrare davvero molto coerente 
alla condizione delle cose, ed in ispecie allo 
«tato reale militare e finanziario di quei 
piccolo paese, che doveva una seconda 
volta porsi allo sbaraglio per conto di tutta 
Italia ; ma era certo il partito più ardito 
^ generoso, e conio tale da nomo qual era 
Arese non poteva essere disdetto. 

Il grido delle sue egregie doti erasi ben 
presto propagato in Genova, onde avvenne 
che gli elettori di quel 2^ collegio lo no- 
minassero loro deputato al Parlamento sn- 
èalpino nelle elezioni fatte dal ministero pre- 
sieduto da Vincenzo Gioberti, allorquando, 
^saputosi che dal safTragio universale Luigi 
Napoleone era stato eletto presidente della 
Repubblica francese il 10 dicembre del 1848, 
egli venne premurosamente chiamato a To- 
rino, ove il Re ed il ministero gli mos- 
sero vive istanze di condursi a Parigi a 
festeggiarvi il nuovo presidente, e a cal- 
deggiare presso di lui la causa nazionale* 
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A tenere l'invito non ambizione o vanità lo 
indusse, ma soltanto l'amor d'Italia, cagione 
unica per la quale aveva coltivato l'amicizia 
di quel Principe, da cui mai non chiese e non 
volle nulla nò per so, nò po' suoi, mentre 
oon gelosa riserva custodi sempre il segreto 
delle iotime di luiconfidenze, delle quali non 
rivelò mai, se non quello, di cui potesse in 
pubblici fatti o desumenti dddursi aperta te* 
etimonianza. I due amici si rividero coi 
sentimenti conaaturali alle loro mutate 
fortune : il Principe fu largo all' Arese di 
promesse, tutte però subordinate per al- 
lora al corso degli avvenimenti ed alle 
^conseguenze che ne potevano uscire, e 
l'Arese di quelle promesse accennò di con- 
tentarsi, dandosi premura di notificarle a 
Torino, intantochò si rassodava nella per- 
suasione, che esse non potevano fallire d'es- 
sere adempiute, se sorti avverse non vi 
avessero fatto ostacolo. Da tale sua persua- 
sione egli non rifuggiva dal mostrarsi for- 
tificato negli intimi colloqui cogli amici 
più stretti, e a dessa ò da riferirsi quell'im- 
pertubabilà che egli mostrò sempre an- 
che negli istanti delle più gravi nazionali 
distrette, mentre pur gli si deve render gran 
merito del perpetuo riserbo da lui po- 
eto nelle sue relazioni con quel principe, 
a scoprire i cui segreti disegni i più ac- 
corti diplomatici d*£uropa spendevano tutte 
le sottigliezze del loro ingegno. 

In Parigi e gli s'indugiò a tenervi le veci 
del ministro sardo marchese Brignole Sale, 
finohò questi fu surrogato da Giovanni Ruf- 
fini, e presso la legazione sarda ebbe op- 
portunità di farsi intrinseco al conte Guido 
Borromeo, statogli poi sempre come fra- 
tello Potè allora aver sentore di quella 
pensata del Gioberti di mandare truppe 
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sarde ad occupar la Toscana, per passar 
poscia negli StUi pontifici a reprimervi 
la irruente anarchia : pensata che a Luigi 
Napoleone tornò molto in grado, ma che 
fu smessa per la caduta del Gioberti, e a 
cui in appresso improvvidamente venne 
sostituita la spedizione francese, napole- 
tana e spagnuola a Roma. In questo mezza 
fu abbandonato il progetto del Congresso 
brusse lese, gli avvenimenti precipitarono, 
il grido della riscossa si levò in Piemonte 
più che mai gagliardo, e quando TArese 
fu di ritorno a Torino, l'armistizio Salasco 
era già denunziato. 

Un'altra volta le armi austriache preva- 
lenti per numero ebbero propizia la for- 
tuna sui campi di Novara ; ma quella gior- 
nata, di cui furono episodii cosi commo- 
venti Tabdioazione di Carlo Alberto e i vi- 
rili propositi tosto spiegati dal figlio e 
successore di lui Vittorio Emanuela di 
fronte al vincitore superbo , non fece altro 
se non segnare una doloi'osa sosta nell'ar- 
dua via che l'Italia doveva percorrere per 
tocoare la sospirata meta. 

L' Arese, affrettatosi a Genova per riab- 
bracciare i suoi, vi provò doloroso turba- 
mento, ma non sorpresa degli avvenimenti 
compiutisi in si brevi giorni. Non fu tarda 
però a riaversi, e mentre aprivasi an- 
ch'esso con tutto il paese a piena fiducia pei 
nobili portamenti del giovine re, ebbe a 
sentire onta e ribrezzo del moto scopp ato 
nell'aprile di queiranno 1849 in quella città, 
ove imperversava la bruzzaglia delle sètte e 
delle parti : moto che ai patrii lutti aggiunse 
quello piti grave di costringere un eroica 
nomo , qual era Alfonso La Marmora, a 
spargere, per reprimerlo, sangue italiano. 
Fu allora che egli strinse coU'illustre ge-^ 



serale quali' amicizia di che ambedue si 
tennero poi sempre onorati. Nei giorni 
del sabbaglio, egii si rifaggi su una nave 
inglese, e come Pordine fu ricomposto, 
prese stanza nella città medesima, per vi^ 
vervi come emigrato nel degno modo che 
aveva tenuto nella terre straniere com» 
faoruscito, lietissimo di posare co* suoi in 
parte del suolo nazionale e di quel regna 
a cui per l'appunto doveva tutta la na« 
zioni4 guardare, come al centro d*ogni sua 
speranza. Quando poi riseppe di essere 
stato escluso dall'amnistia bandita dall'Àu-» 
stria col trattato di pace conohiuso nell'ago • 
sto in Milano, provvide a fissare ivi la sua 
stabile dimora, nel pensiero di domandare, 
come fece in appresso, la cittadinanza sarda. 
Non potevano que'giorni passare per lui 
in calma rassegnata, pel poverohiare della 
reazione in qaasi tutta TEaropa, e per la 
lagrimevole, sebbene gloriosa, caduta di 
Venezia e di Roma, allorohò lo venne im- 
provvisamente a straziare un domestico 
lutto, ohe lo feri negli affetti più cari e prò- 
fondi. La moglie sua fu presa violente- 
mente da una misteriosa e t indomabile an- 
gina, che in pochi di la trasse al sepolcro. 
Quanto egli ne fosse desolato per so, 
pei suoi quattro orfani, non si può espri- 
mere a parole : alle sue crudeli ambasce 
si aggiunse l'apprensione indottigli dal 
serpeggiare in Genova del marbo asiatico, 
onde fu costretto per cura de' figliuoli a 
rifugiarsi a Marsiglia. Lunghe e molteplici 
furono allora le sue inqjuietudini, né mai ai 
riempi nel suo cuore il vueto che vi la- 
sciò quella che egli soleva chiamar sempre 
la sua povera Carolina. Ma ben tosto gio- 
varono a rincorarlo i pensieri ed affetti 
di padre, che nessuno nutri pib di lui sin» 
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ceri ed efficaci. Fu allora che chiamò me 
che scrivo ad essergli compagno ed aiuto 
nella edacazione de* suoi figli, e ohe mi 
accolse come fratello nella sua casa, ove 
io passai otto anni, che mi sono a rammen- 
tare giocondissimi. Il pudore deiramicizia 
mi vieta narrare con quale squisita deli- 
catezza egli sempre adoperasse meco; ma 
non posso tacere che mai non fu tra noi 
il più leggiero screzio, che egli mi ammise 
a leggere come in un libro aperto in quel« 
Tanimo suo così schietto e pieno dei sen- 
timenti più generosi, e che quando io, per 
tener cura d*una nipote orfana d'entrambi 
i genitori, dovetti staccarmi dal fratellevole 
ospizio, ne provai uno s hianto dolorosis- 
simo, e proseguii a risguardare come mia 
quella casa diletta e a serbare con lui e 
co' suoi figli le più intime e dolci consue- 
tudini. 

Nell'autunno dell'anno 1851, tornando 
dall'aver visitato la Esposizione di Londra, 
l'Arese si fermò a Parigi, e vide il Pre- 
sidente della Repubblica, il quale stava 
allora preparando il colpo di Stato del 2 di- 
•cembre, e punto non si rimase dal toccarne 
al confidente, di cui gli era nota la mutO'- 
lezza marmorea, e dal significargli i resul- 
tati finali che S) ne aspettava. Poteva di 
questi rallegrarsi ramic3 suo nella fiducia 
che ne Terrebbe giovamento alla causa da 
esso costantemente propugnata : non poteva 
la severa sua coscienza approvare i mezzi, di 
ohe quegli si servi per recarlo in atto. Né già 
dalla loro riuscita egli trasse lieto presagio 
delle future sorti del principe e della Fran- 
cia, in cui glttavasi nuovo fomento d'ire ine- 
fitinguibili. Avvenne perciò, che egli non 
mostrasse la più completa soddisfazione di 
quel fatto, sebbene fosse assai ris sosso dai 
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e^tte milioni e cinquecento mila voti che Io 
Tatifìcarono, pei quali Lui^ì Napoleone fa 
nominato a Presidente delia Repubblica 
francese per dieci anni. Ma i gravi pensieri 
a cha si volse dopo quel singolare avveni- 
mento, gli vennero interrotti da altra dome- 
stica sciagura, che fu la morte di suo padre. 
Appena egli fu ragguagliato che quel vene- 
nerando era a caso di pericolo estremo, non 
esitò a cercare ogni via affine d*avere la 
consolazione di rivederlo, e per gli offici 
interposti dal governo di re Vittorio Ema- 
nuele potò condursi a Milano. Ma i gen- 
darotii austriaci lo aspettavano al confine, 
6 lo accompagnarono fino al tet^o paterno, 
e gli fecero rigorosa custodia, finchò, resi 
al padre gli estremi offici, ebbe intima- 
zione di tosto ripartire. Non eransi acquie- 
tate in lui le emozioni di quel tristo viag- 
gio, che aopraggiunsero a recargli nuovo 
turbamento le novelle del truce ed insen- 
sato moto provocato in Milano dai mazzi- 
niani il 3 febbraio del 1853, onie il go- 
Yerno austriaco colse pretesto de' più fieri 
ed arbitrari provvedimenti, e fra gli altri 
di quello del sequestro imposto su tutte 
le sostanze degli emigrati lombardi. Non 
ismarri egli d'animo al vedersi di tal guisa 
assottigliati ì mezzi del decoroso campa- 
mento ; bensì rammaricossi che più non 
gli potessero bastare a venire in soccorso 
de* suoi compagni d'emigraziore, ai quali 
largheggiava ogni maniera A* aiuti, senza 
punto tener riguardo delle loro opinioni. 
E non solo rammaricossi, ma rabbrividì 
forte al risapere che q^einilustre colon- 
nello Zanoli più sopra ricordato, in quei 
giorni suo ospite in Gefaova, era stato nel 
ritorno arrestato al confine, e tratto nel 
^^astello di Milano alle segrete, dove aspet- 
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tavano lor ferale sentenza gli incolpati 
de' fatti del 6^ febbraio, d dove l'onoranda 
vecchio per due settimane durò il disagia 
e lo schifo di quella carcere esosa, finché 
il soldatesco ari)itrio stancossi di tormen- 
tare rimmacolata di luì canizie. 

Le frequenti gite che TArese faceva a 
Torino g.i diedero occasione d'essere dal- 
l'Azeglio, i^llora presidente del Consiglio, 
presentato a Vittorio Emanuele, il quala 
poco dopo in Genova stessa gli diedB segni 
di parziale benevolenza. Quanto su l'emi- 
gralo lombardo poterono i modi a volte 
sì bonarìi, a volto sì dignitosi di quel mi* 
racolo di re, quella sua vibrata parola, 
quella risolutezza che gli lampeggiava da- 
gli occhi e quella lealtà che gli faceva 
come un'aureola e spirala da ogni suo 
detto ed at o, altrettanto l'erede di Gasa 
Savoia fu preso del patrizio milanese, in 
cui ravvisò commiste la franchezza del sol- 
datOf l'energia del popolano e l' accor*^ 
tezza d'uom maturato alla scuola dell'espe- 
rienza. Quindi fra loro si annodarono cor-^ 
diali attinenze, che crebbero poi sempre e 
si mantennero per modo che negli affari 
più gravi l'emigrato lombardo era chiamato 
a consulta, se in ispeoie si trattava di 
chi teneva allora in sua balìa la Francia. 
Era noto al Re quali molteplici prove di 
devozione si fossero da lui date al preten* 
dente avventuroso; tra le quali peiò, poi-^ 
che cade in taglio d'accennarlo, non vanno 
punto contate pecuniarie sovvenzioni, chec- 
chd affermi in contrario un grido popolare, 
a cui fd contrasto il fatto, ohe i napoleo- 
nidi mai non ebbero e non potevano SF/ere 
penuria di danaro. Parimenti gli era nota 
l'inconcussa rettitudine deli' Arese e non pcK 
leva m9tter« in dubbio che se 'amico di-^ 
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Tisava rimunerarlo dei servigi ricevuti con 
adoperarsi in prò dell'Italia, non si sarebbe 
da lui accettata proposta che non fosse nei 
Teraf^i interessi di lei o che potesse riuscire 
ad offesa di qae* principii di libertà, con cui 
era immedesimata la nazionale indipen- 
denza. Perciò in quell'anno stesso lo invitò 
a condursi a Parigi per precorrervi l'arrivo 
hIì quel valentuomo del generale Giacinto 
Golleerno, mandatovi a congratularsi con 
Luigi Napoleone della corona imperiale che 
aveva cinto il 2 dicembre 1852, e per ecci- 
tarlo a patrocinare più efflcacemente ohe 
mai la causa italiana.- In queirincontro FA- 
res9 entrò assai innanzi nel favore della no- 
vella imperatrica Eugenia, della quale cer- 
tamente non si potevano presagire allora 
le tremende prove a cui sarebbe serbata, 
evenne dall'imperatore amicamente festeg- 
giato nella reggia splendidissima delle Tuil- 
leries, ove lo voleva sempre suo ospite, 
-e dove egli serbava le sue casalinghe con- 
snetu ini a gran meraviglia di quel fri- 
volo e servile codazzo, che già alla Corte 
novellina faceva ingombro. 

Tornato a Genova più rinvigorito nelle 
«uè speranze, molto si rallegrò che nel 
Parlamento subalpino la parte coatituzio* 
naie pib ardita avesse pigliato il passo in- 
nanzi alla pili rimessa, e vi avfsse dato 
origine a quella colleganza che fu detta il 
<;onDnb]o, on^^e la somma delle cose venne 
alle mani del conte Camillo di Cavour. 
Con questo msraviglioso uom^^, il cui nome 
vivrà in perpetuo nella riconoscenza degli 
italiani, egli entrò allora in una comunione 
di pensieri e di sentimenti, ohe man mano 
si rese più intima, e che li f^ce di conferva 
cooperare al conseguimento dtlia reden- 
zione d'Italia. Il gran ministro gli venne 
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spiegando dinanzi la tela de' suoi alti di- 
segni, ei egli, degnissimo di comprendere 
la vastità di quella mente divinatrice e di 
rinfocarsi alla fiamma di quel cuore ri^ 
boccante di patrio affetto, si projuise di 
prendere da lui in ogni cosa indirizzo. 
Nominato nel 1854 a senatore del Regno,, 
egli si deliberò di trasmutarsi con la fa- 
miglia a Torino, così per prendere parte 
|iU attiva alle faccende pubbliche, come 
per adempiere ai dovei che la conferita 
dignità gì* imponeva. Alle adunanze del 
Senato, per dirlo in passando, fu diligen- 
tissimo, e in quella grave assemblea ot- 
tenne la stima di tutti i colleghi ; ma rado 
vi parlò e brevemente in discussioni di 
rilievo : perocché mentre aveva nella con- 
versazione la parola facilissima, e vi spic*-^ 
cava per brio ed arguzia di motti, a par-^ 
lare in pubblico per soverch'o di modestia 
si mostrava assai peritoso. Solo una volta 
vi teoLO un caloroso discorso, sorgendo a 
patrocinare pel primo le regioni degli im« 
piegati spiccioli, che poi diedero tema a 
tante e non sempre disinteressate dicerie^ 
d'uomini politici e ministri. Del soggiorno di 
Torino molto si piacque, e fra breve la sua 
casa diventò il ritrovo degli uomini più co- 
spicui del governo e del parlamento e degli 
emigrati più insigni, tra i quali per cagion 
d'onore son da nominarsi Pietro Paleocapa,, 
Cesare Alfieri, Carlo Cadorna, Cristoforo 
Negri, Michelangelo Castelli, Carlo Farioi,. 
Giuseppe Massari e Giacomo Dina, direttore 
dell' 0/[>imone, giornale in cui egli ravvisò- 
sempre espresse le sue persuasioni più salde. 
In quell'anno 1854, l'Arese, messo a parte 
dal Cavour di quel suo acuto disegno di 
far entrare il regno subalpino nell'alleanza 
di Francia e d'Ioghilterra per l'impresai 
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ohe fa detta di Crimea, intese con tatto 
lo zelo ad ottenere che l'imperatore Napo- 
leone prontamente yi si adagiasse, e pel 
fausto esito di esso e per le belle prove 
che diede di valore, di disciplina, d'annega- 
ziona qael nerbo di truppe piemontesi man- 
dato nella Tauride, gli si alilargò la fi- 
ducia che stessero per ispunt.re all'Italia 
giorni più lieti. £ fra poco la persaasione 
se ne diffusd nell'universale, dappoiché 
nell'anno vegnente il Cavour ammesso a 
trattar della pace nel CoDg^esso di Parigi, 
vi ebbe campo di rizzarsi oratore dei lutti, 
dei richiami e delle speranze di tutta la na- 
zione con quel buon successo di che allibbi 
la vecchia diplomazia e a cui si fò plauso 
in tutto il mondo civile. 

Lietissimo ohe il ministro italiano fosse 
stato singolarmente onorato dall'imperatore 
e dalla imperatrice sopra i caldi suoi uf- 
f ci, si rianimò tutto, allorché apprese dal 
Cavour medesimo quanto Napoleone si pre- 
occupasse della quistione italiana, e come 
gli avesse lasciato intravedere che.omai si 
era d. liberato a promnoTerne una defini- 
tiva risoluzione. Perciò, se gli parvero lenti 
a passare i mesi che corsero sino all'ex tate 
del 1858, in cui si fermarono fra Napo- 
leone III e il Cavour gli accordi di Plom- 
biéres, non ebbe mai un momento di pau- 
re se duLbiezze sul termine a che sarebbe 
ri escita la prcssinia lotta Ne lo raccerta- 
vano da un canto gli spiriti nazionali che 
m tutta la Penisola si spiegavano e ringa- 
gliardivano ; dall'altro canto traeva buon 
presagio dalle sfrenatezze a cui trascorre- 
vano i principi italiani, ligi tuttora servii 
menta alle intimamazioni di Vienna, quasi 
ioBiero presaghi che presto sarebbero loro 
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venuti meno gli stranieri aiuti a cui uni-» 
camente s' appiiotellavano 

Le ambagi diplomatiche, onde potè pa- 
rere attraversato l'esoguimento dtgli ac- 
cordi di Plombiéres, pur dopo che Vittorio 
Emanuele nel memorando discorso ttnnto 
in Parlamento ad inaugurar la sessione del 
1S59, ebbe accennato al grido di dolore di 
tutta Italia, non ismossero la fede delVÀrese, 
il quale in questo mezzo nelle soddisfazioni 
del padre di famiglia f)rdgnstava le gioie 
che fra poco Isi riprometteva gustar pio- 
Dissime come cittadino it liano Dei suoi 
tre maschi, che aveva voluto dedi lare ai 
servigi della patria, il primogenito Marco, 
addctt<)rato in legge, era avviato alla car- 
riera delle legazioni all'estero, dalle quali 
dopo essere stato a Berna, a Mairi % al 
Giappone, a Costantinopoli, doveva passare 
alla Camera dei Deputati, ove siede tutta- 
via pel Coli gio di Desio; il seconio^enito 
Achille, entrato neirAccademia miltare, 
poi nella scuola di Pinerolo, doveva essere 
nomiiato uffiziale in un reggimetito di ca- 
valleria, e a lui pure, dopo essere stato aia* 
tantd del Duca d'Aosta, era per aprirsi Tr c- 
cesso nella Camera, ove sedette per duo le- 
prislature come deputato di Casalmaggiore : 
il terzo Antonio, alunno del Collegio di ma- 
rina, stava anch'esso per es ere prò ilo so 
uffizi tle, e doveva correre i mari e pigliar 
notizia di gran parte del globo nei viaggi di 
^.ircumnavigazior e della fiotta italiana, e la 
figlia Lucìa, gentilmente educata nella casa 
paterna e in reputati collegi già prendeva 
posto fra le più leggiadre fanciulle lombar de. 
Siffatte compiacenze domestiche d> gnamente 
lo prepararono all'ineffabile esultanza che 
senti allorché nelle vie di Torino vide i reg- 
gioenti francesi affratellarsi agli italiani, e 
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potè cosi ravvisare interamente adempiate 
le promesse dell' amico de' suoi verd'anni 
riTerito allora e ternato in tatta Earopa. 

II meraviglioso fatto che dichiarava rotte 
le tradi£ioQÌ della vecchia politica, g4 fece 
sorgere in mente i piti lieti pensieri sulle 
sorti d'Italia e della casa di Savoia, nei quaU 
lo confermarono le gloriose battaglie vinte 
dagli eserciti alleati nells primavera di 
quell'anno 1859 in perpetua memorabile 
nella storia nazionale. A grande onore egli 
s'ascrisse d'avero ospite nella saa casa il 
Conte di Cavour quando dopo la giornata 
di Magenta, Vittorio Emanuele e Napoleone 

III fecero in Milano il loro trionfale in- 
gresso, e passando allora di conserva coi 
suoi e con gli amici d'una in altra forte 
e gioconda emozione, aveva aspetto e di- 
scorso d'aomo che ha toccato la meta di 
tutti i suoi desìderii. 

Ma venne inopinatamente a turbarlo la 
novella della pace di Villafranca che punto 
non rispondeva al proposito espresso da Na- 
poleone III nò suoi proclami di volere af- 
francare l'Italia dall'Alpi airAdriatico. Egli 
non potè allora veder l'imperatore, né sa- 
pere da lui quali necessità militari e po- 
litiche l'avessero cestretto a quegli ac- 
cordi; necessità che non furon note se 
non pili tardi e valsero a spiejrare e in 
parte a scusare altresì g'i accordi stessi. 
Assai egli ne rimale percosso in sulPattoe 
partecipò pienamente al corruccio del Conte 
di Cavour, a cui fu forza d'appartarsi dal 
reggimento degli affari condotto per più 
anni con tanta destrezza e felicità. Sj non 
che più mature riflessioni gli fecero rico- 
noscere che la pace di Villafranca, se la- 
sciava la Venezia nella balìa dell'Austriai 
non impediva ai popoli dell'Italia Centrale 
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di ributtare i loro prìncipi spodestati, yie-' 
tando a questi qualsrvoglja aiuto di armi 
forestiere per rientrare né loro dominii. 
Un siff/tto divieti^ lo rianimò nella fidanza 
che grispiravano quei popoli , tosto raf' 
fermata dai ragguagli che gli giunsero 
dei portamenti loro diretti dai senno e dai 
cuore di Bettino Ricasoli e Carlo Farini. 
A questi amici «uoi fu largo dei più vivi 
incoraggiamentii e, come dall' attitudine 
che preiìcro Toscana, Emilia e Roti a- 
gna apparve chiaro quali ne fossero i te- 
naci intendimenti, si piegò alle istanze 
che Vittorio Emanuele e il nuovo mini- 
stero, di cui era presidente Urbano Rat- 
tazzi , gli mossero acciocchò si recasse 
presso l'imperatore per conoscerne i pro- 
positi e d<. terminarlo così a mantenere 
fermo quel concetto che si disse del non 
intervento, come a non dare appoggici alle 
mene ambiziose che attribuivansi in To- 
scana al suo cugino Napoleone Girolamo. 
Quindi egli accorse a Biarritz nei Pirenei 
dove allora trovavasi Napoleone III con 
l'imperatrice Eugenia. È agevole argomen- 
tare dalla cognizione della austera e franca 
natura dell' Arese quali saranno stati i col' 
loqui di lui col potente amico: il fatto d 
che egli potè portare a Torino rassicura- 
zione che il concetto del non intervento sa- 
rebbe stato fédelmeikte mantenuto, che le 
mene in favore del principe Napoleone in 
Toscana non avrebbero avuto seguito e che 
Timperatore non sarebbe mai venuto meno 
del suo affetto all'Italia per quante mala- 
gevolezze gli si opponessero in Corte e nel 
paese e dagli altri governi d'Europa. 

Di ciò ben pre.^to esci voce e il Rattazzi 
di cui l'Arese mai non simulò d'apprezzare 
il sottile ingegno e d'avversare il politico 
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indirizzo giudicato da esso troppo ambigao 
ed inchinevole alle parti più arrisicate, do- 
vette escire dal ministero. Al rientrarvi 
del Cavour fra gli applausi di tutta Italia 
jBgli senti che il gran moto nazionale per 
poco 8os[jeso pigliava piU forte impulso e 
si propost) di prestarvi tutta l'opera sua. 
I plebisciti della Toscana e dell'Emilia as- 
sicurarono nel mario 1860 l'annessione di 
quelle contrade, intantuchò le altri parti 
d'Italia tutte in subbuglio accennavano chia* 
ramentd che s'apprestavano a seguitarne 
l'esempio. A ciò grandemente contribuì 
quell'eroico e prestigioso Giuseppe Gari- 
baldi, del quale anche l' Arese ammirava 
l'impeto, la prodezza, il disinteresse, seb- 
bene più volte, massime in appresso, abbia 
dovuto rammaricarsi che, resosi strumento 
delle sette e parti pili stemperate, siasi cre- 
duto superiore alla legge ed abbia mante* 
nute deplorevoli scissure in quest' Italia 
che gli ha sì gran debito dell'essersi com- 
posta ad unità. In effetto, dopo la mera- 
vigliosa speiiz'one di quel generale in Si- 
cilia , dopo che egli senza quasi colpo 
ferire fu entrato in Napoli, e dopo ctie 
Enrico Gialdiui ebbe sbaragliato i mer- 
cenarii pontifi-i capitanati dal Lamori- 
ciére, si succedettero l'uno all'altro nel- 
l'ottobre e nel novembre di quell'anno i 
plebisciti delle provincia napoletane e della 
Sicilia, delle Marche e dell'Umbria e, tranne 
la Venezia e Roma con la sua provincia 
rimaste ai PoLtefice, l'annessione dell'Italia 
alla monarchia sarda fu un fatto compiuto. 
Con che pensieri, con che sentimenti do- 
vette il Cavour porre la sua firma a quella 
legge, con la quale Vittorio Emanuele nel- 
l'anno successivo proclamò la costituzione 
liei nuovo Regno d'Italia \ e quanto al r» 
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«d a lui dovette essere grato TArese per 
essere stato inviato ambasoiatore straordi- 
nario pt^r portarne la notificazione a Napo- 
leone lill Anche quest'antico soldato vo- 
. lontirio dell'indipendenza italiana ne signi- 
ficò grande compiaci mento, nò fu ritroso 
Bd accogliere le calde preghiere che il fedele 
amico suo gli porse affinchè nei suoi dise- 
gni maturasse pur quello onde si ag'^volasse 
ai veoeti ed ai romani l'entrar nella fami- 
glia dei fratelli redenti. 

Reduce il nos.ro da Parig', cercò fra 
suoi e gli amici di posar l'animo in quella 
calma sicura, di cui le ansietà degli anni 
precedenti gli avevano creato il bisogno e 
8i lusingò che glie ne avrebbe lasciato 
l'agio per qualche tempo il tranqu Ho corso 
degli avvenimenti e che fecondo alimento 
a' suoi pensieri avrebbegli dato il tener 
dietro al progressivo svolgimento delle i- 
stituzioni liberali e delle p^ù savie norme 
amministrative nel nuovo regno. Ma pur 
troppo non fu tardo a veiere « toccar con 
mano che il procedimento di .esso sarebbe 
«tato turbato, non tanto dalle difficoltà ine- 
renti al trasfondersi in un sol 9 di pa- 
recchi Stati che avevano loro particolari 
ordini e loro milizie e diverse tradizioni 
ed ambizioni municipsili, quanto dalla lotta 
delle parti connaturale ai liberi reggimenti, 
delle quali una erane fra noi, che metteva 
in disputa l'essenza stessa del governo, e 
di cui ben poteva prevedersi la pertinacia 
eon cui avrebbe fatto opera di allargarsi e 
di rinfiancare le sue mal consigliate dot- 
trine ed ubbie. Di che ebbe tosto a rac- 
certarsi dòpo le veementi discussioni che 
furono in Parlamento per l'approrazione 
del trattato colla Francia, nelle quali il 
Cavour dov«.tte sostenere si aspra lotta 
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col Garibaldi, che non seppe frenare il sua 
dolore per aver la sua Nizza cessato d'es* 
sere terra italiana. II gran oiinistro riportò 
favorevoli i suffragi della maggioranza 
parlamentare; ma di quella lotta esci cosi 
affranto delle forze del corpo e dello spì- 
rito che indi a poco nel vigor dell'età cadde 
spento. Della morte di luì, deplorata in 
tutto il mondo civile coma pubblico lutto« 
fu TArese profondamente afflitto e sgomento 
e dallo scomparire di quel desso in cui aveva 
trovate una guida così dicara e un compagna 
così indiifesso ne' suoi nazionali conati 
fu trascinato alle apprensioni più buie Sa 
non che tosto lo rassicurarono la lealtà del 
Re e il senno di quegli uomini appartenenti 
alla parte costituzionale moderata da lui 
costantemente seguita, i quali, raccolta Te- 
redità del trapassato indimenticabile, nel 
parlamento e nel goTcrno ne custodirona 
le gloriose tradizioni. Avvenne cosi cha 
dal 1861 al 1864 menasse vita abbastanza 
riposata fra le domestiche consuetudini da 
coi derivò sempre i maggiori conforti «r 
la cura de' suoi e de' pubblici affiori, « 
cui attese del continuo con raro accorgi* 
mento, intanto che s'andò addomesticando 
in Senato e fuori con le mutevoli vicen- 
de de' governi rappresentativi. Nel 1862^ 
gli fu amaro lo staccarsi dalla figlia Lucììa 
la quale andò spesa al marcheae XJbeita 
Pallavicino di Milana, che ufflziale di ca- 
valleria aveva acquistato bel nome nelle 
guerre dell'indipendenza, e in quell'anna 
e in appresso visitando la sua città nativa 
e le altre piti cospicue del regno , gli 
furon cagione di piena contentezza i molti 
progressi che scorse avervi f^tti le arti,, 
l'iidudtria, il commercio per la salutar» 
influenza d^lle liberali istituzioni. Gli e* 
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rano però continuo argomento di pensieri 
gravissimi quell'inestricabile nodo della 
questione roman», e la servitù della Ve- 
nezia. Circa il primo tema, concordando 
pienamente in quelle idea sulla libertà reli- 
giosa splendidamente messe fuori dal Cavour 
o difese anche dal Ricasoli, non reputava 
che si potesse venire a un costrutto , 
ben conoscendo quanto fosse Napoleone III 
impiglinto dai raggiri che intorno gli si 
ordivano in corte e nel paese dalla fazione 
ultramontana, d^i seguaci della scuola di- 
plomatica vecchia e dagli aperti e coperti 
nemici d'Italia. Ncn fa quindi repugnante 
all'idea della convenzione proposta dal mi- 
nistero francese nel 1864, la quale se la 
quistione non decideva, la presentava sotto 
un nuovo aspetto, non comprometteva le 
contingenze dell'avvenire, liberava Roma 
dall'occupazione forestiera e metteva l'I*- 
talia e il Pontefice col piccolo territorio 
rimastogli, l'oca rimpetto all'altro, in una 
s.tuazione abbastanza chiara e definita. 

Gli uffici di lui presso l'imperatore e i 
puoi ministri ottennero che quella conven- 
zione fosse rapidamente conchiusa, e coi 
patti all'Italia piti favorevoli. Ma quello 
fra essi che imponeva il trasferimento della 
capitale a Firenze era naturale che rie- 
scisse duro a Torino, e che quei citta- 
dini, sebbene così devoti a Casa Savoja e 
d'indole cosi temperata, se ne risentissero, 
sicché ne segui, che essi, rinfocolati come 
furono dalle parti estreme, se ne sdegna- 
rono e ruppero ad aperta ribellione. Il 
nostro non re stupì, m% se ne addolorò 
vivamente, e eoli' Azeglio, coll'Alfieri, con 
altri uomini autorevoli fece opera di ri« 
comporre gli animi agitati, e di ridurre 
quella città generosa a comportare il nuovo 
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sacrificio che erale imposto^ come già tanti 
altri ne aveva comportati per amore d'I- 
talia. 

L' Arese di buon grado si trasmutò alla 
nuova capitale del regno, ove in appresso 
fece acquisto del magnifico palazzo Caloa- 
gnini sul nuovo Lungarno. Ivi egli fiseò 
la sua dimora, e se gli raccolsero intorco 
ad amichevoli convegni i fiorentini più 
ragguardevoli, tra i quali piti cari e fa- 
migliari gli furono, oltre il Kicasoli, il 
venerando Gino Capponi, Giambattista Gior- 
gini, Ubaldino Peruzzi, Leopoldo Galeotti, 
Carlo Fenzi e Malico Tabarrini. 

In quell'anno 1865, "accreditatasi la voce 
one ai Prussia fosse per romper guerra al- 
TAustria, Vittorio Emanuele, il generale 
Lamarmora, allora ministro degli affari e- 
steri, i suoi colleghl Quintino Sella e Ste- 
fano Jacini con altri dei più accorti 
nostri uomini di Stato concepirono l'i- 
dea che fosse da afferrar queiroccasione 
per affrancare la Venezia. Ben si può pen- 
sare quanto tale idea arridesse all' Arese 
ohe volonterosissimo accettò l'incarico di 
condursi a Parigi ad esplorare l'animo di 
Napoleone III, di cui reputavasi convene- 
vole l'assenso a stringere alleanza colla 
Prussia pel grande intento. Egli non fiatò 
della missione ricevuta, la compì con la 
consueta avvedutezza, ebbe dall'imperatore 
e dall'imperatrice aperti segni di in- 
tiera benevolenza, e ritornò a dar piena 
sicurezza che dalla Francia non si sarebbe 
sollevato alcun ostacolo all'alleanza divi- 
sata. Alla qual sicurezza gli intrinseci ool- 
loquii con l' amico gliene avevano la- 
sciata aggiungere un'altra, ed era che^ 
comunque volgessero i casi della guerra, 
si era fra esso e l'imperatore Francesco 
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Giuseppe concordato che dai domÌDÌi an* 
striaci fosse staccata la Venezia. Di tale 
contingenza che colmò di gioia il suo cuore 
di patriota, egli punto non fò motto nem* 
meno coi più fidati amici : solo ne tcccò» 
allorquando finita la guerra del 1866, le 
cui sorti sciaguratamente non furono alle 
armi italiane propizie» venne a risapersi 
quel patto dei trattato di pace, per cui 
l'Austria oedeira la Venezia all'imperatore 
dei francesi, e questi assentila che in forza 
d'un pia iscito si congiungesse all'Italia. 
Fu quella l'ultina volta che l' Arese ebbe 
l'onore e la contentezza di spendere, se 
cosi si paò dire, in favore della patria l'a- 
micizia sua con Luigi Napoleone, per la 
quale principalmente segui che Vittorio 
Emanuele e quel principe ìntimamente ai 
raccostassero a compiere nella redenzione 
d'Italia uno dei più grandi avvenimenti dei 
tempi moderni. 

Negli anni successivi non si offrirono 
occasioni all'Arese di mescolarsi a politici 
negozii. Ai premurosi inviti dell'imperatore 
e deirimperatrice non potò negarsi di vi- 
sitarli in quelle loro fastose villeggiature 
di Gompidgne, da dove tornò colla mente 
piena di tristi presagi iodottivi dallo spet- 
tacolo della Francia dilaniata dalle fa- 
zioni» della corte imperiale dedita solo alle 
pompe e ad ogni maniera d'intrighi, della 
sfrenatezza con che in tutto il paese si 
correva dietro alle dottrine più scapi- 
gliate e alle più ingorde speculazioni. 
Molto si rallegrò nel 1868 d' accogliere 
nella sua casa a sposa del primogenito 
Marco 1^ contessa Matilde dell'illastre fa- 
miglia florentioa de'Serristori, le cui forti 
e soavi virtù gli furono di assiduo e vitale con- 
fortOi banohò andasse deluso nella speranza, 
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che la prole di lei continuasse il suo casato. 
Nell'anno medesimo si associò alla gene- 
rale esultanze per le nozze del Principe Um- 
berto e della Principessa Margherita, che 
ora sul trono ricevono il più verace degli 
omaggi nell'affetto reverente di tutta la na- 
zione, e nell'anno seguente si reputò a 
grande onore l'esser fregiato del gran 
Collare dell'Ordine supremo dell'Annun- 
ziata; con che Vittorio Emanuele volle ri- 
meritarlo de' suoi lunghi ed eminenti ser- 
vigi e tutti renduti, bisogna pur dirlo, a 
proprie spese. Ma nel terribile 1870 l' Arese 
durò le angustie più vive a cagione della 
guerra scoppiata tra la Francia e la 
Prussia che provocò la caduta di Napo- 
leone III. Non aveva egli punto parteci- 
pato agli eventi del 1867, nati per l'im- 
presa contro Roma del Garibaldi e de*suoi, e 
benché dolente che si fosse violata la conven- 
zione del 1864 con disdoro della fede ita- 
liana, non aveva punto approvati i modi 
tenuti allora dalla Francia per appuntellare 
il crollante dominio temporale de' pontefici. 
Tuttavolta, quantunque gli tornasse amaro 
che le necessità politiche a cui la grand'a- 
nima di Vittorio Emanuele si piegò con 
la più aperta repugnanza , non consen- 
tissero agli italiani di muovere in aiuto 
dello sfortunato principe, che aveva tanto 
cooperato al loro affrancamento , applaudi 
a quel singolare avvi ncend amento di casi 
per cui Roma, rimasta senza il presidio 
francese, potè essere unita all'Italia, e ces- 
sarvi la signoria temporale del papato. 
Però se in lui prevalse allora tanto il pa- 
trìotismo e la persuasione che non si deb- 
bono le ragioni religiose confondere colle 
civili, il sentimento dell'amicizia gli fece 
amaramente deplorare il rovescio di for« 
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tana onde ìq tanta rovina fa travolto qael 
Principe, il qaale ndi giorni del suo ster- 
minato potere gli aveva serbata fede e aveva 
pienamente assecondate le istanze di lui in 
prò dell'Italia, Gli feca perciò immanti- 
nenti pervenire parole di compianto e con- 
solazione nel castello di Wiìhelmshoèhe, 
ove stette prigioniero fino alla pace della 
Francia con la P/ussia; indi s'affrtttò a 
visitarlo in Inghilterra a Ghiselehurst dove 
l'infelice ebbe l'ultimo ricetto. Con Vittorio 
Emanuele poi e col ministro Quintino Sella 
s'intese perchè dal governo italiano venis- 
sero acquistati gli Orti Farnesiani di 
Roma, proprietà di quel caduto, ed accettò 
il mandato di procuratore di lui perTam- 
ministrazione di quei beni che teneva nelle 
Marche ; mandato che gli fa confermato dal- 
l'imperatrice Eugenia, la quale di fresco 
volle trasmetterlo al figlio di lui Marco. 
A compiere l'ufficio suo di senatore venne 
l'Arese a Roma nel 1871, e molto si com- 
piacque della sua temporanea dimora in 
questa città delle grandi memorie dive- 
nuta la capitale dell'Italia nuova. Onorato 
anche qui dagli uomini piti insigni, vi av- 
viò il suo consueto tener di vita, preoccu- 
pandosi costantemente dì ciò ohe potesse 
tornare a decoro ed utilità della nazione. 
E, per dirlo qui subito, affine di non a- 
verne a fare altro cenno, quantunque, salvo 
che come senatore , non prendesse più 
parte alle pubbliche cose, sa ne diede as- 
sidua sollecitudine finchò le forze gli ba- 
starono. Nessuno gioiva più di lui delle glo- 
rie e fortune d'Italia che fu onorata da 
splendide dimostrazioni di stima e d'ami- 
cizia da tutte le più potenti nazioni ed 
anche da quella da cui era stata più lun- 
gamente osteggiata : solo talvolta lo tur- 
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baya T^pprensione che fra noi il rassoda* 
mento delle istituzioni e l'incremento pro- 
gressivo d'ogni pubblica prosperità foiose 
impedito o ritardato dagli armeggiamenti 
delie sètte o dalle impazienze delle parti. 
Quindi, come si rassicurava finché la somma 
delle cose stette nelle mani d'uomini di 
sua parte, capitanati dal Minghetti, dal Bon- 
ghi, dal Yis'sonti Yenosta, dal Lanza, dallo 
Spaventa e da altri suoi amicissimi, punto 
non si spauii quando passò ad altre mani, 
dacchà ben sapeva doversi nei governi 
rappresentativi tener riguardo della conti- 
nua fluttuanza delle opinioni, ed essere 
consentaneo alla loro natura che vi ab- 
biano il disopra i rappresentanti di quelle 
alla giornata prevalenti. Ma non potò celare 
la sua inquietudine allorchò avverti che la 
parte entrata, dappoi al potere andò presto 
deplorabilmente scissa per gare di perso- 
nali ambizioni e che in piti incontri die 
segno di postergare a quelli del paese i 
propri i interessi. Di che la sua schiet- 
tezza non gii consentì di tacere ; onde 
avvenne che se gli desse carico di smo- 
derati risentimenti i quali non annidavano 
certo in quel suo cuore nobile e generoso, 
sebbene talvolta la parola gli trascorresse 
a dire acerbamente e degli uomini e delle 
cose a cagione della franchezza e sponta- 
neità deir indole sua, a cui non poteva 
sempre metter freno con l'abituale sua 
riserva e cortesia. Insomma, a conchiudere 
su questo capo, egli apparve sempre uomo 
lutto d'un pezzo, nò mai si remosse da quella 
che poteva risolutamente dire la sua fede 
politica, come non si staccò mai dalla fé le 
religiosa degli avi suoi, a cui del continuo 
senza vane ostentazioni e senza codarde con- 
discendenze professò ossequio sincero. 
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Nell'inverno del 1872 diede segno di pb- 
battimento di forze e nella notte del 19 si 
20 dicembre qui in Roma fa colto da una 
paralisi cbe lo percosse nella parte destra 
della persona. Mentre durava tuttavia nella 
pressura di quell'improvviso malore, gli 
giunse la notizia della morte di Napoleone 
III seguita ai 9 di gennaio 1873. Trafitto 
dall'ambascia di non potere accorrere a 
condolersene col figlio giovinetto di lui 
e con la vedova, non pose tempo in mezzo 
a fare cbe avessero da parte sua que' con . 
forti, che la circostanza e i sentimenti 
suoi richiedevano insieme a quei consi- 
gli di che l'età e l'esperienza sua gli da- 
vano diritto . La perdita di cotanto a- 
mico lo trasse a profonde riflessiooi sul 
misterioso corso degli eventi e delle umane 
sorti, per modo cbe i pensieri suoi vennero 
tingendosi d'una tranquilla malinconia, e i 
suoi e gli amici avvertirono cbe spesso d'al- 
lora in poi se ne stava taciturno e come in 
so raccolto. Vivissima, universale fu l'ansietà 
cbe la paralisi sua destò qui in Roma e 
per tutto altrove e seleni^ testimonianze ne 
diedero Vittorio Emanuele, gli esuli di 
Ghiseleburts e i più cospicui [personaggi. 
Fortunatamente poterono presto acquietarsi 
i timori sul pericolo di si preziosa esi- 
stenza, e vi sottentrarono le dimostrazioni 
della maggiore letizia, allorché si riseppe 
cbe egli, non punto offeso mai nelle facoltà 
della mente, erasi riavuto e del sofferto 
malore non avrebbe serbata altri traccia 
cbe la necessità di reggersi su un baston- 
cello. Potò quindi in capo a pochi mesi 
ripigliare le abitudini sue a gran con- 
forto de' suoi, degli amici, e di quanti 
dseravano cbe a lungo si protraessero i 
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giorni d'un cittadino di si chiaro esempio 
e dell'Italia così benemerito. 

Una gioia domestica nel 1875 rintegrò 
qua^i l'Are se nello stato suo consueto, e 
fu il matrimonio stretto fra il suo terzo 
figlio Antonio e la marchesa Maria Palla- 
vicini di Genova di quella famiglia che per 
distinguerla dalle altre del cognome stesso 
ò detta di Baviera, per essere stato il mar- 
chese Fabio, nonno della sposa, a lunga 
dimora in Monaco nella qualità di mini- 
stro sardo presso quella Corte. Segno alla 
reverenza generale e circondato sempre da 
eletto drapello di amici, egli proseguiva ad 
alternare il suo soggiorno fra Firenze, 
Roma e Milano, gustando tutte le dolcezze 
della vita di famiglia, ed in essa cercando 
svago a que' turbamenti di che gli davano 
causa, o la perdita di qualcuno de'suoi più 
cari, l'andamento delle cose politiche 
non volgenti del tutto secondo i suoi de- 
sideri. Solo la morte inopinata di Vittorio 
Emanuele lo immerse nel piti grave lutto, 
mentre l'attitudine di tutta Italia in quel 
caso si doloroso lo convinse della ricono« 
scenza che perennemente si tributerà al 
Re Liberatore, ed ad un tratto della de- 
vozione incrollabile onde verrà fortificata 
la sua gloriosa Dinastia, da' cui destini 
non possono più andare disgiunti quelli 
della nazione da esso creata, e che i suc- 
cessori suoi manterranno nel grado a che 
la sua mente, il suo cuore e i suoi sacri- 
fici l'hanno sollevata. 

Un gran ristoro derivò l' Arese da un 
viaggio in Egitto, dalle visite che spesso 
faceva alle sue ville presso Genova e 
nella Brianza e dalle gite ohe impren- 
deva per diverse contrade de] bel paese, 
per rioreamento, o per condarsi a' ba« 
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gni che i medici gli prescrivevano ; sic- 
ché i suoi colleghi al presentarsi che fa- 
ceva in Sanato sull'aprirsi dell'inverno, di 
solito se gli congratulavano della rifiorit'i 
salute. Ma dopo la state del 1879 in 
Roma piti non fu veduto quel suo severo 
aspetto, che la calvizie rendeva venerevole, 
ed a cui la vivacità dello sguardo dava 
un'espressione che si sarebbe ddtta di vi- 
rile dolcezza. Nell'autunno fé' breve dimora 
nelle sue ville e a Milano; indi ridottosi 
a Firenze, più non so ne mosse. Un'antica 
affezione cardiaca prese in queir anno a 
tormentarlo, andò sempre piti rincrudendo, 
e resogli dij6^cile ed affannoso il respiro, a 
poco a poco lo condannò all'inerzia. Come 
se ne dovette sentire accasciato un uomo 
si attivo ed energico, che pur nella tarla 
età dava indizio deiragilità giovanile! Sulla 
'fine del l'anno le fitte di quel terribile male 
gli si fecero più insistenti, più acute, più 
dolorose, e gli vietarono giacer nel letto, 
sicché per ben quindici mesi il poveretto 
non potè cercar più riposo che su una se- 
dia a bracci uoli ! Ma non gli si offuscò mai 
la lucidità della mente, e se gli sorgeva 
cagione d'alcun turbamento, ai dolori delle 
membra gli si aggiungevano e p'ù intensi 
i dolori dell'animo. Fra i quali ineffabi'e 
fu quello che lo straziò all'annunzio della 
lamentevole fine del figlio di Napoleone 111, 
trafìtto dai barbari Zulù, mentre, cimentan* 
dosi in una guerra di civiltà, avvisava di 
prepararsi un avvenire splendido e glorioso. 
Nel febbraio del 188Q fu temuta imminente 
la sua fine; ma quei medici valentissimi, 
che sono gl'illustri Cipriani e Pellizzari, 
misero per lui in opera tutti gli espedienti 
della scienza e dell'arte, sicché coi giorni 
se gli prolungarono pur troppo anoora i pa* 
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tìmenti. Però questi, per atroci cLe fossero, 
gli erano alleviati dalle inennarrabili pie- 
tose indastrie, onde fa del continao amo- 
rosamente circondato. I figli gli presta- 
rono tali cure che fra gli spasimi suoi do- 
vette sempre rasserenarlo il dolce pensiero 
ch'eisi di tal guisa lo rimeritavano della 
sua paterna affezione e dell* essere stati 
da lui cresciuti alla scuola del dovere e del 
sacrificio. A sopraccarico di ambascia gli 
toccò, dagli ultimi mesi dell'estate scorsa^ 
di rimaner privo della vista e dell'assistenza 
del suo minor figlio Antonio, che fu per- 
cosso da terribile infiammazione cerebra- 
le e ancora non n'è intieramenta riavuto. 
Il suo cuore di padre ne andò spezzato; ma a 
tenergli luogo anche di quello sventurato gli 
furono dì e notte continuamente intorno gli 
altri figli suoi Marco, Achille, Lucia e 
la nuora Matilde che spiegarono tutto Tin- 
ge^rno dell'amerà nel moltiplicare gli espe- 
dienti meglio atti a mitigargli il lungo 
martirio. Al fratello e alla cognata essi di- 
ranno con quanta costanza sopportasse qiiel- 
l'ama' le molteplici sue trafitture che dopo 
b:*evi tresrue risorgevano sempre più cocent*'; 
diranno loro come li cercasse cogli ultimi 
sguardi, per poterli benedire anch'essi in- 
sieme a' loro due figliuoletti che saranno 
eredi dell'onorato suo nome; diranno che 
pur nell'ora della separazione suprema, 
i pensieri suoi si rivolgevano tutti alla fa- 
miglia, agli amici e alla patria. 

Cosi vissi, cosi passo Francesco Arese, 
di cui indelebile rimarrà il ricordo asso- 
ciato ai fatti onde fa compiuto il riscatto 
d'Italia. Le rare sue qualità di mente e 
di cuore che lo rendevano cesi rispettabile 
e caro, saranno rimpiante da' suoi, dagli 
amici e da quanti ebbero opportunità di 
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accostarlo. Bene è da desiderare che tro- 
vino molti imitatori gli esempi da lui dati 
come cittadino. Ad uomini della sua tem- 
pra va debitrice l'Italia delle sue liete con- 
dizioni presentì: non può mettersi dubbio 
che essa felicemente le rassoderà col presi- 
dio d'altri uomini della tempra stessa, i quali 
emulino dell' Arese la temperanza nelle 
opinioni, l'energia nelle opere, il disinte- 
resse e la fer£T ezza e dignità del carattere. 

Achille Mauri 



POSTILLA. . 

La famiglia del conte Francesco Arese 
ricevette da tutte parti telegrammi di con- 
doglianza per l'amara di lui perdita. Due 
soli se ne riferiscono qui, l'uno della Mae- 
stà del re Umberto, l'altro della contessa 
di Pierrefonds, vedova dell'imperatore Na- 
poleone III, perchè hanno quasi il valore 
di storici documenti. 

« Al conte Marco Arese 
« Prendo la più viva parte al suo dolore per la 
< perdita del compianto di lei padre, patriota 
a illustre, per tanti titoli benemerito del paese, 
• ed esprimo a lei «d alla s^a famiglia, a 
« nome anche della Regina, le più sincere 
a condoglianze. « Umberto I ». 

'( Au comte Marc Arese. 

« NeiO'Malden, 26 mai 
H Profondement affligée de la mortduplus 
« ancien et meilleur ami de PEmpereur et 
€ mien, j'unis ma doKleur a la vótre. 

« Comtesse de Pierrefonds ». 

Il trasporto della salma dell'illustre tra- 
passato alla chiesa della Misericordia in 
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Firenze fu accompagnato dal Presidente 
del Senato e da gran numero di Senatori, 
dalToD. Peruzzi, delegato dal Presidente 
della Camera e da gran numero di Depu- 
tati, dalle autorità locali e militari, da pa^ 
renti ed amici di lui e dal fiore di quella 
cittadinanza 

Esequie gli furono celebrate in Firenze 
6 in Milano, nel cui cimitero monumen- 
tale ne sarà deposta la salma. 
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